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Il 27 giugno 1980 cadde il Dc 9partito da Bologna ediretto aPalermo con 81 persone abordo. Dopo 21 anni resta il mistero

«Via tutti isegreti sulla strage di Ustica»
il vicepremier Fini vuole chiarezza. Casini: non bisogna avere paura, possibile sapere la verità

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Messaggio di
condoglianze del

presidente
Ciampi al sindaco

del capoluogo
emiliano

ROMA - Dopo 21 anni è ancora
una ferita aperta. Ottantuno morti.
Nessuna certezza. La tragedia del
Dc9 Itavia precipitato al largo di
Ustica è tornata ieri nelle aule del
Parlamento assieme ai familiari del
le vittime per un anniversario che, an
no dopo anno, diventa sempre più
doloroso. Cos'è successo veramente
la sera del 27 giugno a quell'aereo sul
quale volavano anche 12 bambini sa
liti per andare da Bologna a Paler
mo? «E' necessario garantire la veri
tà", ha detto ieri ilvice-premier Gian
franco Fini. Spiegando: «Personal
mente ritengo giusta la richiesta
avanzata al governo dal precedente
Parlamento di rimuovere eventuali
segreti di Stato sulla strage di Usti
ca".

Fare chiarezza. Fini non ha dubbi:
«Nel dialogo doveroso con il Parla
mento, il governo valuterà la possibi
lità di muovere i necessari passi in se
de europea e internazionale per ga
rantire, non solo ai familiari e alle vit
time, ma a tutti gli italia-
ni che tutto ciò che si de
ve e si può fare venga fat
to per evitare che la trage
dia di Ustica si aggiunga
alla lunga storia dei miste
ri nazionali". Era alla Ca
mera il vicepremier, dove
i familiari di alcune vitti
me sono stati ricevuti dal
presidente Pierferdinan
do Casini, dopo l'udienza
al Senato dal presidente
Marcello Pera. C'è un unico obietti
vo anche per i due presidenti delle
Camere: fare chiarezza.

Sembra facile. «E' probabile che
elementi per arrivare alla verità con
divisa siano ancora nella disponibili
tà di individui, di autorità, di ammini
strazioni o di governi», ha commenta
to il presidente del Senato. E ha ag
giunto: «Le cause della tragedia so
no ancora controverse anche se un
provvedimento del giudice istrutto
re competente parla esplicitamente
di incidente occorso a seguito di azio
ne militare di intercettamento».

Depistaggi. Segreti. Deviazioni.
Davanti ai misteri di Ustica il presi
dente Casini si è indignato: «Questa
strage è un problema di dignità na
zionale: sono d'accordo con l'appello
che mi hanno consegnato i familiari
delle vittime. Una democrazia matu-

ra non ha paura di guardare dentro
se stessa e non può accettare nessun
processo di rimozione della propria
storia». Ma sono ventuno anni che i
familiari delle vittime aspettano sen
za successo.

Il processo per quel Dc9 Itavia
adesso è davanti alla terza Corte
d'Assise di Roma. Ma procede a rilen
to, tra stanchezze e rinvii. Ci sono
quattro generali dell'Aeronautica ac
cusati di attentato agli organi costi
tuzionali con l'aggravante dell'alto
tradimento. Ma ci vorranno ancora
molti mesi prima che si possa entra
re nel vivo, prima di arrivare all'esa
me degli imputati. Prima di capire se
fu davvero un missile in un'azione mi
litare contro la Libia a far venire giù
quell'aereo delle vacanze.

"Ventuno anni sono trascorsi dalla
drammatica vicenda di Ustica che
ha cancellato tante vite umane......»,
anche il presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi ieri ha voluto
far sentire la sua voce. Un messaggio

di condoglianze, un tele
gramma che il capo dello
stato ha inviato al sinda
co di Bologna, Giorgio
Guazzaloca, che ieri in cit
tà ha celebrato l'anniver
sario insieme ad altri fa
miliari delle vittime, con
loro la presidente dell'as
sociazione, la senatrice
Daria Bonfietti. Lei non
ha dubbi: «L'istruttoria
giudiziaria ha dato la cer

tezza che il Dc9 Itavia fu abbattuto
nei nostri cieli durante un atto di
guerra aerea in tempo di pace. Ma
adesso serve molta determinazione
per chiedere delle risposte alla Fran
cia, all'Inghilterra, agli Stati Uniti».

Ma nella maggioranza c'è chi la
pensa diversamente. Unanime il pa
rere del ministro per i Rapporti con il
Parlamento, Carlo Giovanardi, e
quello del senatore di Forza Italia,
Paolo Guzzanti: per loro l'aereo è ve
nuto giù a Ustica per colpa di una
bomba. Dice Giovanardi: «Non biso
gna perseguire scenari di fantascien
za altrimenti si rischia di alimentare
depistaggi veri e di avvelenare i rap
porti con i nostri alleati della Nato ac
cusati in pratica di coprire dolosa
mente episodi di guerra con tutta
probabilità mai avvenuti».

Alessandra Arachi
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Ustica, parola
di Arpino

DARIA LUCCA

I
generali imputati? Tutte ottime persone, bravi ufficiali,
bravi superiori. Martedì scorso, il capo di stato maggio
re della difesa, Mario Arpino, ha esordito nella sua te
stimonianza al processo per la strage di Ustica con un

pubblico attestato verso chi un tempo lo aveva comandato.
1127 giugno 1980, ovvero la notte in cui 81 persone precipita
rono con il Dc 9 Itavia, l'allora colonnello Arpino era infatti
responsabile di un ufficio del terzo reparto dello stato mag
giore aeronautica. In quella veste, fu «attivato». Tanto da es
sere interrogato durante l'istruttoria dal giudice Rosario
Priore. E per ben due volte, considerando che la sua prima ri
costruzione (1991) contrastava con le cose dette nello stesso
periodo dal suo superiore, il generale Corrado Melillo, re
sponsabile dell'intero terzo reparto, oggi uno dei quattro im
putati. «Informai Melillo», aveva messo a verbale Arpino.
Manco per sogno, aveva replicato questi, «io fu avvertito del
l'incidente dal colonnello Riccardo Giangrande». Secondo
interrogatorio (1997) e Arpino rettifica: «Non sono in grado
di dire chi contattai, se Melillo o il sottocapo Ferri».

L'altro giorno, la replica. Se non ricordava nel 1997, l'at
tuale capo di stato maggiore della difesa non ricorda meglio
nel 2001: certo, è vero, secondo la scala gerarchica lui avreb
be dovuto informare Corrado Melillo, però non è sicuro, po
trebbe invece avere parlato con Ferri. Di che cosa, signore?
Beh, del fatto se c'erano o meno aerei italiani in volo nel mo
mento dell'incidente. Di ciò Arpino è decisamente convinto,
pur non sapendo a chi attribuire la curiosità: o il capo del
terzo reparto (operazioni) o il sottocapo di stato maggiore
volevano sapere «se i nostri erano tutti a terra». Perché que
sta domanda? E' evidente: il tarlo del dubbio (una collisione
in volo) rodeva anche le fronti grecate dell'arma azzurra. E
poi, che successe? Nulla. Anzi, peggio: «Il nostro interesse
era quello di accertarci se ci fossero in volo aerei militari ita
liani. Ci fu detto di no e allora cadde la nostra attenzione.
Non era di nostra pertinenza effettuare verifiche sull'esisten
za di voli militari stranieri». Non arrabbiatevi subito. Arpino
non sta giocando all'impiegato ministeriale cui niente è per
tinente. Invece, dice una cosa importante. Anzi, due. Intanto
ha ripetuto davanti alla corte d'assise che Melillo o Ferri, o
entrambi si erano mossi per verificare l'ipotesi di un evento
militare (non è rimasta traccia scritta di questo interessa
mento). Poi, la sua è una dichiarazione «istituzionale»: non
toccava al terzo reparto occuparsi di aerei stanieri. E' vero,
toccava al secondo reparto, ovvero al Sios, e cioè a Zeno Ta
scio (altro imputato). Meglio Arpino di Sandro Gualano, am
ministratore dell'Enav, Ente per l'assistenza al volo, che due
giorni fa davanti al parlamento ha negato siano esistiti peri
coli per gli aerei civili lo scorso dicembre. Peccato che non
tocchi a lui stabilirlo, ma all'agenzia per la sicurezza del volo.
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«Usa e Francia dicano la verità su Ustica»
L'ex premier Giuliano Amato chiede a Berlusconi di fare pressioni sugli alleati. Fini: «Rimuovere il segreto di stato»

pegno della Camera nell'accertamento del
fatti.

Toni analoghi a quelli usati dal presi-

Francia e Stati uniti rispondano alle do
mande dei magistrati italiani che indaga
no sulla strage di Ustica. Sono passati ven
tuno anni da quando, il 27 giugno 1980, un
Dc9 Itavia precipitò nelle acque del mar
Tirreno con le 81 persone che si trovavano
a bordo, ma il mistero su quanto accadde
davvero quel giorno ancora non è stato
svelato. Chi potrebbe contribuire in ma
niera determinante ad accertare la verità,
ovvero Stati uniti e Francia, si rifiuta inve-

ce di collaborare. Per questo l'ex presiden·
te del consiglio Giuliano Amato chiede OH

al governo Berlusconi di intervenire per·
ché Washington e Parigi si decidano a col-

laborare con la giustizia italiana.
Nell'anniversario della strage sono mal·

te le voci che anche dal centrodestra si so·
no levate per chiedere, almeno a parole
che si faccia finalmente chiarezza su quan- dente del Senato, iI forzitaliota Marcello
to a~cadde a Ustica: G,ianfranco F~ni: v~c~' Pera. «E' probabile che elementi per arri
presidente del conSiglIo, ha detto len di n- vare alla verità condivisa siano ancora nel-

la disponibilità individui, di autorità, di
tenere «doverosa» la rimozione del segrete amministrazioni, di governi - ha detto ieri
di stato sulla tragedia mentre il presidentE Pera ricevendo le associazioni dei familiari
della Camera Pierferdinando Casini, par- delle vitime della strage - Perciò esprimo
lando a una commemorazione delle vitti· l'auspicio che tutti costoro offrano, nelle
me tenuta a Montecitorio, ha definito «ir- forme proprie di ciascuno, la massima col
rinunciabile» l'accertamento della verità laborazione perché sia fatto il massimo di
«Questa strage non è una strage dimenti- luce».
cata» ha detto Casini, promettendo l'im-

~'~~~~~~:~i,~~~~'~'?~j~~~~'H'òL'O"mO'"
u
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Misteri d'Italia
TI Quirinale:

accertare
lecmse

dellatragedia
di Ustica

ROMA - Strage di Usti
ca, 21 anni dopo. 11 capo
dello Stato Carlo Azeglio
Ciampi ha inviato un
messaggio al sindaco di
Bologna (<<quel dolore è
ancora vivo e lacerante
anche oggi, nonostante il
tempo che ci divide dalla
tragedia e la volontà atti
va di accertarne le cau
se»») mentre i presidenti
di Camera c Senato han
no incontrato i rappresen
tanti dei familiari delle
vittime. Fini è favorevole
«alla rimozione di even
tuali scgrcti di Stato»;
l'cx premier Amato insi
ste perché Usa c Francia
rivelino ai magistrati le at
tività militari in corso
quella sera, quando il
De9 con 81 persone pre
cipitò davanti a Ustica.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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Ventuno anni dopo il Parlamento ricorda le 81 vittime del Dc-9 ltavia precipitato in mare durante un'azione militare

Fini: «E' giusto,
bisogna sapere tutto»

Fini: «Ritengo giusta la ri
chiesta avanzata al governo
dal precedente parlamento
di rimuovere eventuali se
greti di Stato su Ustica».

Casini: «Una questione
di dignità nazionale»

Casini: «I familiari delle vit
time chiedono che le nuove
Camere sentano la questio
ne di Ustica come un pro
blema di dignità nazionale.
Sono d'accordo con loro».

HANNO DinO

Bonfietti: «Un problema
che oraèsolo politico»

Bonfietti: «Ma insomma vo
lete seandalizzarvi? La ma
gistratura non può più fare
molto altro. Adesso è solo
un problema politico».

nPresidente: «Vanno
ancora cercate le cause»

Il capo dello Stato: «Quel
dolore è vivo e lacerante an
che oggi, nonostante il tem
po che ci divide dalla trage
dia e la volontà attiva di ri
cercarne le cause».

Ciampi: Ustica, un dolore vivo
Fini: va rimosso il segreto di Stato. Casini ePera: l'Italia deve sapere la verità

di ANTONIO DE FlORIO ni sulle attività militari in N l D' •
ROMA _Strage di Ustica, 21 ~orso la ser~ del 27 gi.ugno •e~~~a1\..o~a nnputatl un gruppo
ann~dop~. ~I c~po dello Sta· 80, quan.do J1 Dc~ precl.Pltò. dI militan che depIstarono
to Ciampi Il1Vla un messag· Il oresldente Plcrferdman-
gio al sindac? di Bologna (I do Casini è sulla stessa linc~: Amato: «Collaborazione di Usa eFrancia»
De9 dcll'[tavla con 81 perso «La Camera del deputati,
nc a bordo era partito il 2i con gli strumenti che ha a
giugno dell'SO dalcapoluoge sua disposizione, e nel rispet-
emiliano), i rappresentant to delle diverse competenze
dei familiari delle vittime in· istituzionali farà la sua parte.
contrano i presidenti di Sena· I familiari delle vittime nel
to e Camera per l'ennesime l'appello che mi hanno conse
appello a non dimenticarc, i gnato chiedono che le nuove
vice-presidente del Consiglic Camere, senza distinzioni tra
Fini dice che è giusto rimuo· maggioranza e opposizione
vere il segreto di stato sullt sentano la questione di Usti
stragi e in Parlamento c'è ch ca come un problema di di
litiga ancora sull'ipotesi che gnità nazionale. Sono d'accor
sia stato un missile o un< do con loro: una democrazia
bomba a far precipitare l'ae· matura non ha paura di guar-
reo. dare dentro se stessa».

Gianfranco Fini, viceprcsi
dente del Consiglio, va oltre:
«Ritengo giusta la richiesta
avanzata al governo dal pre
cedente Parlamento di rimuo
vere eventuali segreti di stato
sulla strage di Ustica».

La senatrice diessina Da
ria Bonfietti che nella strage
ha perso il marito incalza:
«Adesso bisogna indignarsi.
Ma comprendete la gravità
di ciò che si è determinato?
Un magistrato ci dice che, in
tempi di pace, un aereo civi-
le viene abbattuto da un'azio-
ne militare di guerra e che le
nostre forze armate lo sapeva-
no e hanno fatto tutto il pos-
sibile per nascondere la veri-
tà. E noi tutti accettiamo que-
ste risposte senza indignar-

'?Cl. ».
Su posizion i opposte è Pao

lo Guzzanti, senatore di For
za Italia, che giudica «mo
struoso» quanto sta avvenen
do intorno alla tragedia di
Ustica e parla dell'esistenza
di un'opera di disinformazio
ne volta a colpire l'Aeronauti
ca Militare. Secondo Guzzan
ti a far esplodere il Dc9 sa
rebbe stata una bomba e non
un missile. Guzzanti accusa
il giudice Priore di «tenere in
piedi la tesi ideologica e falsa
dell'abbattimento per colpa e
causa di aerei fantasma co
perti dalla menzogna degli uf
ficiali imputati». Il giudice
Priore nOl~ ha voluto replica-
re.

In piedi resta un processe
a Roma non su chi ha provo·
cato la strage, ma su un grup·
po di militari che avrebbere
depistato le indagini, «II mu
ro di gomma», ricordato ir
un film.

Scrive Ciampi al sindace
Guazzaloca: «Ventuno ann
sono trascorsi dalla dramma·
tica vicenda di Ustica che h,
cancellato tante vite umant
cd ha lasciato dolore e rim
pianto nel cuore delle loro fa·
miglie. Quel dolore è vivo t
lacerante anche oggi, nono·
stante il tempo che ci dividt
dalla tragedia e la volontà at
tiva di accertarne le cause».

Su questa volontà ha insi·
stito anche il presidente de
Senato Marcello Pera: «Si aro
rivi finalmente a un rigorose
accertamento dei fatti tale d,
alTri re una verità condivisa t
cioè accettata, non controver·
sa, non lacerante». E ancora
«Le cause della tragedia sane
purtroppo ancora controver·
se anche se un provvedimen.
to del giudice istruttore com
petente parla esplicitamente
di incidente occorso a segui
to di azione militare di inter
cettamento».

E l'ex presidente del Consi
glio Giuliano Amato invita il
nuovo governo perché insista
con Stati Uniti e Francia nel
chiedere risposte alle doman
de poste dai magistrati italia-



la Repubblica

Cossiga
eilcaso Ustica
Daria Bonfietti
Presidente dell'Associazione
dei parenti delle vittime
della strage di Ustica

Mi sorprende e addolora la ba
nale leggerezza con la quale il se
natore Cossiga cita il caso Usti
ca. Il senatore era presidente del
Consiglio il 27 giugno 1980,
quando il Dc9 Itavia precipitò
provocando la morte di 8) inno
centi cittadini italiani. E stato

poi presidente della Repubblica
e ha avuto sempre un atteggia
mento di grande comprensione
per il bis0l:"no di verità dei pa
renti e dell opinione pubblica in
generale, dichiarando di non
avere avuto nessuna notizia di
quanto accaduto e che comun
que, nel caso l'aereo fosse stato
abbattuto, il primo ad essere sta
to ingannato - «fatto fesso» - era
proprio lui.

Il tempo è passato e la Magi
stratura, con la sentenza ordi
nanza del giudice Priore, ci ha
detto che le cose andarono pro-

prio in quel tragico modo. In più
ci ha dato un quadro inquietan
te della collegialità. di quella
compagme governatIva, dIVIsa
tra chi riceveva notizie interes
sate dai militari, il ministro La
gorio che ha visto infatti chiede
re l'imputazione per i suoi capi
gabinetto, e chi, ono Formica,
aveva informazioni direttamen
te dai componenti della com
missione ministeriale, che già
nella e:iornata successiva aveva
no ele~menti che avvaloravano la
tesi dell'abbattimento. Quindi il
governo del seno Cossiga poteva
e doveva sapere. In più c'erano i
Servizi che scorrazzavano e
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mettevano a soqquadro I mIni
steri. Tutto ciò mi porta a ritene
re che ci sarebbe bisogno di una
riflessione e di un rapporto di
verso del seno Cossiga con la vi
cenda Ustica.

Voglio comunque precisare
che per quanto riguarda Ustica
la Nato, per impegno del gover
no Prodi e Veltroni e del segre
tario Solana, ha fatto la sua par-
te consegnando al giudice Prio
re pl'oprio quella documenta
ziom: che ha dato un preziosissi
mo contributo alle indagini. Ri
mane il problema, io ctedo an
che per il seno Cossiga, dci per
ché quella documentazione, ov
viamente disponibile anche in
Italia. non sia mai stata fornita,
per anni, e non solo nell'imme
diatezza del tragico evento, dai
militari italiani.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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InParlamento il ricordo dellatragedia. Manel Poloriprendequota lapistabomba

Usticaventunoannidopo
''Laverità,viaHstWeto"

AppellodiPeraeCasini, ancheFinisischiera
DANIELE MASTROGIACOMO

ROMA-LochiedonotuttLAgran
voce. Dai presidenti di Camera e
Senato, al vicepresidente del
Consiglio: «Sulla tragedia di Usti
cabisogna togliere ogni eventua
le segreto di Stato». Una richiesta
legittima, naturale, quasi eviden
te,sesipensachesonopassatiben
ventuno anni, quasi un quarto di
secolo, daquando un Dc9deU'lta
via, involo da Bologna a Palermo,
esplose involo e precipitò nel Tir-

reno meridionale. Ci furono 81
morti. Coppie felici che andavano
in vacanza, mariti che erano atte
si da mogli efigli. Bambini che tor
navanoacasa. Una tragediache si
è trasformata, negli anni, nel più
fitto e grottesco mistero italiano.
Scandito dabugie, depistaggi, fal
se dichiarazioni, silenzi imbaraz
zati, disagi e malumori tra le For
ze armate, commissioni parla
mentari d'indagine e una lun
ghissima e contrastata inchiesta
della magistratura penale. Ed è

stato grazie alla tenacia del giudi
ce Rosario Priore che si è potuto
interrompere questo ciclo infini
to e giungere ad un primo tra
guardo. Con una sentenza-ordi-
nanza monumentale, il magistra
to hamandato alla sbarra quattro
generali dell'Aeronautica per alto
tradimento. Iniziato lo seorsoset
tembre, il processo è ancora in

corso in Corte d'Assise. E' difficile
prevedere a quali conclusioni
giungeràilcollegiogiudicante.Gli
ufficiali sono accusati di aver na
scosto parte della verità su queJJa
tragedia e di aver contribuito a di-

Alprocesso inCorte
d'assisesottoaccusa
peralto tradimento

quattrogenerali

struggere delle prove documen
tali. Ma se anche la Corte cl'Assise
di Roma dovesse riconoscere la
responsabilità dei quattro impu
tati, saremo ancora lontani dalla
verità su unavicendache non ha i
contorni di una causalità, ma di
una vera e propria strage.

Qualcuno, forse pochi, sacosaè
accaduto la sera del 27 giugno del
1980neicielidi Ustica. LosalaNa
to che, dietro pessione dell'aJlora
presidente del Consiglio Romano
Prodi, fornì al giudice Priore le
chiavidìdecrittazionedeì traccia
ti radar. La sorpresa del magistra
to fu enorme. Grazie ai codici se
greti la mappa dei cieli di quella
notte si mostrò improvvisamente
punteggiata di lumicini: spie che
stavano adindicareuntraffico ae
reo intensissimo. Caccia di paesi
aderenti al1a Nato, inglesi, france
sci, americani, impegnati in un'e
sercitazione che per quindici an
ni avevano tutti negato con forza.
Efu graziea quella chiave che una
prima verità infranse il muro di
menzogne. Una verità così lam
pante da spingere il giudice Prio
re a fomulare un'ipotesi agghiac
ciante: «Tutti gli elementi raccolti
fanno ritenere chequellaseraci fu
un'operazione di polizia nei cieli
del basso Tirreno. Un'intercetta
zione militare tipicamente da
guerra».

Ma tutto questo non basta per
raggiungere la verità. Se azione di
guerra c'è stata, se il Dc9 dell'Ita
via è stato abbattuto pererrore da
un missile e non è esploso a causa
diunabomba (comesostengonoi
consulentidelladifesadeiquattro
ufficialie una partedei periti inca
ricati dalla magistratura, nonché
il ministro Giovanardi che ieri in
vitava a diffidare di "scenari di

Ancorasenzaun
colpevole lastrage del

Dc9ltaviadel 27
giugnodel 1980

fantascienza" che "avvelenano i
rapporti conglialleati Nato"), non
si è in grado di indicare i respon
sabili. Manca la bandierina da
mettere sopra quel missile. E i so
li che la possono piazzare sono gli
alti vertici della Nato edi quei pae
si che quella notte avevano invo
lo i loro caccia. Il presidente della
Camera, Pier Ferdinando Casini,
ieri ha voluto ricordare le vittime
del Dc9di Ustica. Elo ha fatto con
una dichiarazione che accoglie
l'appello poco prima lanciato dai
familiari. "Sono convinto», ha
detto Casini, «che l'accertamento
della verità sia irrinundabile per
la nostra comunità nazionale e
rappresenti un doveroso atto di
giustizia nei confronti di chi ha
perduto gli affetti più cari. Questa
strage non è una strage dimenti
cata e fare finalmente piena luce
su quanto è accaduto è un nostro
dovere». Gli ha fato eco il presi
dente del Senato, Marcello Pera:
«Tutti coloro che hanno elementi
utili a scoprire finalmente la ve
rità, compresi i governi, devono
offrire la massima collaborazio
ne». Ma il vicepresidente del Con
siglio, Gianfranco Fini, è andato
oltre: «Personalmente, ritengo
che su questioni come queste de
ve eSsere rimosso ogni eventuale
segreto di Stato. Il governo valu
teràlapossibilitàdi muovere i ne
cessari passi, anche in sede euro
pea e internazionale, per favorire
l'accertamento della verità». Di
chiarazioni importanti e impegni
doverosi. S'indigna la senatrice
Daria Bonfietti, presidente del
l'Associazione familiari delle vit
time: «La magistratura non può
più fare molto altro: adesso ilpro
blema è solo politico». Di caratte
re nazionale e di retazioni inter
nazionali.
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Del Giudice:
"Unaereo civile finito
inmezzo aunaguerra

non dichiarata"

che ospita i resti del Dc9 e, incre
dibilmente, accanto anche i resti
di un Mig libico.

PADUNI: «Un Mig che, secon
do la versione ufficiale, sarebbe
caduto venti giorni dopo in Cala
bria. Ma allora perché stà proprio
lì, accanto al Dc9? Basta farsi que
ste semplici domande».

I Tigi è pieno di domande, più
chedi risposte. Domandeostina
te, fatti e dettagli che rispondono
alle domande e aprono nuovi in
terrogativi. Dal piccolo partico
lare tecnico fino allo scenario in
ternazionale del 1980, l'anno
dell'occupazione russa dell'Af
ghanistan, della sfida di Ghedda
fio Non c'è una morale finale, co-

Venezia

Vent'anni dopo, ci sono
molti modi per raggiunge
re una verità sulla tragedia

di Ustica. Si possono leggere le
migliaia di pagine dell'inchiesta
del giudice Priore, orientarsi fra le
centinaia di documenti e testi
monianze, il mare di parole e
menzognespesidaunminutodo
po la scomparsa dai radar del DC
9 Itavia, alle ore 20,59 del 27 giu
gno 1980. E' il calvario che hanno
dovuto seguire i parenti delle 81
vittime <dnsepolte» di quest'altra
strage senza colpevoli.

Dppure si può fingere di essere
un qualsiasi cittadino del mondo,
entrare nel sito web più visitato
dai passeggeri aerei americani
(Air Disaster.com) e trovarsi di
fronte a una brutale verità in due
righe: «ltavia 870-I Tigi: aereo ab
battuto per errore dalle forze ae
ree degli Stati Uniti mentre stava
no intercettando due Mig libici
suI cielo di Ustica». Ma la verità
umana, storica di Ustica è altra
cosa. Ed è questa l'anima diI Tigi,
Canto per Ustica di Daniele Del
Giudice e Marco Paolini, oggi
pubblicato da Einaudi Stile libe
ro (pagg.122,lire35.000) conlare
gistrazione dello spettacolo tenu
to a Bologna per il ventennale.

Una grande storia, anzitutto,
«fuori dal comune, perfino nel
terribile ambito delle stragi italia
ne», scrive Del Giudice. «E' una
storia globale, perusare un termi
ne oggi condiviso, coinvolge pae
si e nazioni, sistemi di alleanze
militari internazionalÌ». Teatro
civile, più che politico, nel senso
dell'invenzione di genere di Pao
lini, dalla celebre orazione per il
Vajont all'inchiesta sul petrolchi
mico di Marghera, scritta sempre
con Del Giudice e riportata all'at
tualità dalla sentenza di assolu
zione generale. Una storia vista
dal basso, un racconto dove la
massa di dettagli tecnici - Del

Giudice, com'è noto, è un appas- zio dei media. Lo spettacolo di ge
sionato di aviazione - non stem- nerali che si avvalgono della fa
pera ma aumenta la pass!one, l'i: coltà di non rispondere davanti a
dentificazione del pubblIco con I un tribunale della Repubblica è
Tigi, il popolo di passeggeri~c?m- qualcosa che dovrebbe fare noti
parso in fondo al mare. <<1 Tlgl o 1- zia».
TIGI, cinque lettere, le marche di Nella difficoltà di arrivare a
contrassegno di quel Dc9... 1Tigi, una verità con vent'anni di ritar
come fossero un popolo antico... doc'ècomunquequalcosadicer
Una telecamera sottomarina, ot- to, di provato, che è impossibile
to anni dopo, legge il nome 1-TIGI ignorare?
in vernice nera, sul ventre dell'ala DEL GIUDICE: «C'è che un ae
sinistra, enon c'è più <:Iubbio, iTi- reo civile è finito, senzasaperlo, in
gi sono lì, riposano lì, poco ?i- un teatro di guerra, una guerra
stante da una nave romana canca
divetri, da un vascello con canno- -----""t"'l"'/:""::t",:::",:::",::,.----
ni del diciassettesimo secolo, da
uncacciaMesserschmittdellaSe
conda guerra mondialie, memo
ria della storia del trasporto, mu
seo in fondo al mare, museo invo
lontario».

Cominciamo dall'attualità.
C'èunprocessoincorsosuUs~- .. .
ca,chesisvolgedaunannonelsl- non d!chlar~ta, III~gale. E ness~
lenzio molti documenti sono no del molti centn che ne segUl
stati c~cellati alcuni testimoni vano ilvolo èintervenuto.Anzi, da
sono morti. Av~tepaura che tut- ~n minuto dopo,.si son? a.ffa~na
to si risolva con un'assoluzione ti per cancellare I tracCiati del ra
del tempo, per prescrizione, o di ?ar, che in .q~es.ta storia sono le
fatto, come nel caso del petrol- Impronte dlgltal~». .
chimico di Marghera? Raccontate dI essere stati a

DEL GIÙDICE: «Non sono pes- Pratica di Mare, nel capannone
simista. Il processo in corso è un
processo serio, istruito dal giudi
ce Priore con un lavoro immenso.
Il nuovo rito, che ha imposto di
reinterrogare i testi, poteva di
ventare un intralcio e invece pa
radossalmente è riuscito a far
emergere altri dati, piccole e
grandicontraddizioni.Alcuni mi
litari, come il tenente Del Zoppo,
uno dei nostri migliori radaristi in
forza a Marsala, hanno ammesso
che la sera stessa della tragedia le
tracce erano state manipolate e
ridotte. Certo, il famoso muro di
gomma è rimasto in piedi. E il ri
schio di prescrizione incombe già
dai prossimi mesi, almeno per al
cunireati. Quello che mi preoccu
pa di più è l'indifferenza e il silen-

me nel teatro politico. Il raccon
to si conclude con le ultime voci
della scatola nera, una barzellet
ta' rumori di fondo, un colpo e un
urlo spezzato: Gua...

PADUNI: «II rischio era la reto
rica. Edi fare domande retoriche,
con la risposta incorporata. Ci ri
volgiamo a un pubblico che crede
di sapere già la verità su Ustica ed
è facile e comodo scivolare in un
comizio, nell'invettiva. Ma allora
non c'è più racconto».

La forza etica deriva piuttosto
da come avete messo in ordine
un materiale sterminato.

DEL GIUDICE: «L'etica di una
storia deve sempre scaturire dal
come, è perfino banale ricordar
lo. Abbiamo parlato soltanto di
fatti certi, provati, escludendo
ogniipotesi, discutendo per ore di
un singolo dettaglio. Ci siamo
concentrati sul volo, il racconto di
un volo. Era l'unico modo, Come
diceva un personaggio di Conrad:
io mi occupo soltanto di fatti».

PADUNI: «E' il metodo di
un'inchiesta classica. Il giudizio,
se vuole, lo dà il pubblico».

E' qui il successo del teatro di
Paolini. In fondo, si tratta di in
chieste storiche o giornalistiche.

PADUNI: «Ho il vantaggio che
in Italia storici e giornalisti sono
troppo carichi di ideologia. Perfi
no i tecnici lo sono o comunque
rispondono a logiche di parte. Da
noi le perizie sono tutte di parte. Si
impiegano tempi biblici per arri
vare a sfornare perizie contrap
poste. Nel caso del Vajont era im
possibile trovare un geologo che
non avesse lavorato con le azien
de coinvolte. In un quadro come
questo, io mi limito a pormi libe
ramente le domande del cittadi
no normale e poi provare a cerca
re le risposte. Senza pontificare e
senza inventarsi giallista. E' quel
lo che farei comunque, per curio
sità, per voglia di ficcare il naso.
Che sia diventato il mio lavoro,
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UstiCa, parlano
due exmIDistri
ROMA Pochi giorni dopo
il disastro di Ustica, il gene·
rale Saverio Rana mostrò
una mappa dei tracciati ra
dar a Rino Formica da cui
emergeva che ,d) Dc9 dell')·
tavia aveva avuto un impat
toconunmissile, un meteo
riteecon unaltwoggett'.l».ll
ricordo èdello stesso Formi
ca, all'epoca ministro dei
Trasporti, ascoltato come
testimone nel processo da
vanti alla terza Corte d'assi
Se. Sulla tragedia ha detto la
sua, nell'aula bunker di Re
bibbia, anche raUora mini
stro Lelio Lagorio. «Appena
fummo informati ~ ha ri
cordato pensammo ad
una collisione di aerei. Jn
queigiornialcunipUoti civi
li avevano segnalato d i esse
re stati disturbati da velivoli
militari».
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Siamo sempre
andati a sbattere
contro un muro
di gomma contro
cui rimbalzava
ogm accusa
Il processo
per la strage
è fermo
e nel 2002
tutto cadrà in
preSCrIZIOne
Hanno
manomesso
registrazioni
tracciati
radar
registri

Tutti i collaboratori
del giudice Priore
hanno subìto
tentativi di effrazione
mcasa
o in ufficio

i militari che ci hanno querelato e
chiesto cento miliardi di risarci
mento. Ma non è questo il punto.
Venimmo denunciati per una sce
na - che in conferenza stampa ave
vamo dichiarato essere frutto di
fantasia - nella quale un generale
canta «funiculì funiculà». Cento
miliardi, quindi perché un genera
le canta e non perché, per loro,
erano bugie tutte le mazzate che
prendevano nel corso del film. Per
quel processo sono stato prosciolto
in appello ma non è stata l'ultima
denuncia. Non sono mai stato con
dannato.

Se il processo finisse con la
prescrizione dei reati, lei ci
metterebbe una pietra sopra?
Assolutamente no. Continuo a

cercare prove e a lavorarci sopra, a
ricevere e scambiare informazioni,
che forse, un giorno, potrebbero
portare qualche novità. La partita
non p chills~.

possono costringere il Presidente
della Repubblica o i rappresentanti
militari degli altri Stati a risponde
re alle domande che gli vengono
rivolte. Lorsignori negano anche i
fatti più ovvi: quelli registrati dai
radar. Quando per esempio il pri
mo magistrato chiese i nastri ra
dar, il giorno dopo la strage, l'aero
nautica militare glieli consegnÒ do
po più di tre mesi. Vennero esami
nati a novembre dalla FederaI Avia
tion Administration e risultò subi
to che nel momento in cui]'aereo
esplodeva, accanto al Dc9 c'era un
caccia in posizione d'attacco.
Un'importante rivelazione che
scrissi immediatamente. sicuro che
alla sua pubblicazione avrebbero
fatto seguito o le dimissioni 'di un
capo di Stato Maggiore della Dife
sa oppure il mio licenziamento dal
giornale. Ma l'articolo non smosse
nulla. Nessuno si dimise e io non
fui cacciato. È stato l'inizio del
«muro di gomma». La strategia
cioè di far rimbalzare ogni accusa
senza nemmeno smentire.

Passiamo al capitolo «minac
ce e pressioni».
Sono successe cose spiacevoli.

Quando Priore si trovava nella fase
più cruciale dell'inchiesta, tutti i
suoi 16 collaboratori - cancellieri,
poliziotti dell'Ucigos e carabinieri
- di cui nessuno poteva conoscere
le generalità, hanno subìto nell'ar
co di 40 giorni un tentativo di effra
zione in casa, in macchina o in uffi
cio. A me personalmente hanno
spaccato la macchina due volte e
rivolto minacce verbali;t.~nche di
morte. Ho ricevuto fino a 40 telefo
nate anonime al giorno. Periodi in
cui non si riusciva a dormire. E le
pressioni sono proseguite. Solo
due anni fa mi hanno distrutto la
macchina senza rubare nulla, spac
cato la porta di casa e rovistato tra
le carte che avevo in ufficio.

Come nasce l'idea di racconta
re la strage attraverso il cine
ma?
Nasce dalla voglia di racconta

re la verità senza essere legati alle
regole giornalistiche dove tutto de
ve essere verificato e provato.
Quando il film è uscito in concor
so a Venezia, in sala c'erano anche

sera i soccorsi ufficiali. I magistrati
sanno la verità ma il discorso a que
sto punto è politico perché non

sati di distruzione delle prove, fal
so e falsa testimonianza con l'aggra
vante dell'alto tradimento. Avreb
bero cioè occultato informazioni
essenziali che potevano chiarire la
vicenda e consentire allo Stato di
fare tutto il possibile per garantire
la sicurezza. Uno di loro, Lamber
to Bartolucci, è stato oltre che capo
di Stato Maggiore dell'Aeronautica
anche capo di Stato Maggiore della
Difesa. Ma i reati contestati andran
no appunto in prescrizione nel
2002 e il processo è fermo a causa
di stralci, malattie e rinvii vari.

Qual'è la tesi dell'accusa e co
me si difendono gli imputati?
Per Giovanni Salvi, uno dei

pm, l'esplosione del Dc9 sarebbe
avvenuta in uno scenario di~uerra

aerea, dovuta all'esplosione'di un
missile in prossimità dell'aereo Ita
via oppure a causa di un caccia
che, spostandosi bruscamente per
colpire un altro caccia o per evitar
lo, avrebbe - col getto deflagrante
del bruciatore che si trova in coda 
fatto collassare la struttura dell'ae
reo. Per i militari imputati invece
l'esplosione sarebbe avvenuta - du-

rante le esercitazioni militari di al
meno IO aerei che si trovavano in
quella zona - a causa di una bomba
coHocata in uno dei bagni del veli
volo, ma rispetto alla quale i periti
non sono riusciti a dimostrare
niente, nemmeno il peso o la di
mensione. L'unica cosa certa è che
la tavoletta del water di quella toi
lette è stata ritrovata: nemmeno un
graffio. Sarebbe cioè esplosa una
bomba - ride perplesso il giornali
sta - nel bel mezzo di una battaglia
aerea.

Dov'è allora la verità?
È tutta scritta nelle 5600 pagine

di requisitoria del giudice Priore.
Pagine impressionanti che parlano
di un'operazione militare condotta
da paesi alleati - americani, france
si, italiani e libici - della quale sia
mo stati testimoni diretti e che por
ta le impronte digitali di una coper
tura scattata un secondo dopo la
strage. Nei tracciati radar si vede
addirittura un elicottero decollato
dal mare - presumibilmente da
una portaerei - e arrivato nella zo
na dell'incidente prima che arrivas-
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Ustica, hanno deciso che non dovevamo sapere
I silenzi, le omissioni, le minacce: Andrea Purgatori racconta ventun 'anni alla ricerca della verità

Maura Gualco tembre 2000 si apre il processo a
carico di otto imputati, tra cui quat
tro generali di squadra aerea, accu-

ROMA «Perché questa verità era co
sì inconfessabile da richiedere il si
lenzio, l'omertà, l'occultamento
delle prove? C'era la guerra quella
notte del 27 giugno del 1980: c'era
no 69 adulti e 12 bambini che tor
navano a casa, che andavano in va
canza, che leggevano il giornale, o
giocavano con una bambola. Quel
li che sapevano hanno deciso che i
cittadini, la gente, noi non doveva
mo sapere: hanno manomesso le
registrazioni, cancellato i tracciati
radar, bruciato i registri, hanno in
ventato esercitazioni che non sono
mai avvenute».

Toni indignati di un testo, che
quel giornalista del Corriere della
Sera da una cabina telefonica detta
va alla redazione del suo giornale
nell'ultima scena del film «Il muro
di gomma».

Oggi, quel giornalista, Andrea
Purgatori, a cui si è ispirato il film,
conserva ancora la sua indignazio
ne e racconta le difficoltà, le pres
sioni, le minacce che in questi anni
ha subìto per aver condotto un'in
chiesta, quella sulla strage di Usti
ca, sulla quale non è stata ancora
fatta luce. E ventuno anni dopo, il
«partito» di chi non ha voluto che
la verità emergesse, è ancora forte.

«Non dimentico il nome e co
gnome di un politico, oggi in pri
missimo piano, che una mattina
ebbe il coraggio di fare una telefo
nata e complimentarsi con l'allora
caporedattore per non aver pubbli
cato della carte - la bozza originale
della prima relazione della Com
missione stragi - che io avevo tra le
mani. Il politico sapeva che ero riu
scito ad avere quella bozza ma non
che il rinvio era dovuto a motivi
tecnici. Gli venne attaccato il telefo
no in faccia e all'indomani uscì l'ar
ticolo».

Ventuno anni di indagini e
un processo in corso che ri
schia di non arrivare a nulla
grazie alla prescrizione dei re
ati. Come è andata?
In questi anni l'inchiesta passa

attraverso tre magistrati e due pro
cure: Palermo e Bologna. Solo con
l'ultimo dei magistrati, Rosario

Priore, viene fatto per accertare la
verità tutto quello che non era sta
to fattD prima. Finalmente nel set-



rUnità
Data 28-06-2001
Pagina 6
Foglio 1

Appello del presidente del Senato Pera, della Camera Casini e del vìcepremìer Finì: bìsogna fare pìena luce sulla strage deIl 'Itavia

Ciampi: su Ustica vogliamo sapere la verità
che ha ricevuto ieri mattina l'associa
zione dei familiari delle vittime, ha
sottolineato che (da Camera dei depu
tati non può dimenticare le vittime di
quella tragedia, quelle &1 persone
morte per un motivo non ancora ine
quivocabilmente accertato a distanza
di così tanto tempo».

E ha aggiunto che l'associazione
dci familiari delle vittime gli ha conse
gnato un appello in cui «chiedono
che le nuove Camere, senza distinzio
ni tra maggioranza e opposizione,
sentano la questione di Ustica come
un problema di dignità nazionale. So
no d'accordo con loro: una democra-

ROMA Via jJ segreto di Stato dalla
strage di Ustica. Il governo ritiene di
dovere tenere «nella massima consì
derazione» Je indicazioni emerse dal
parlamento, nell'ultima legislatura, al
riguardo, dice il vicepresidente del
Consiglio, Gianfranco Fini, nell'aula
di Montecitorìo, dopo il question ti
me di ieri, associandosi alla comme
morazione svolta poco prima dal pre
sidente della Camera, Pierferdinando
Casini.

Il presidente della Camera, infat
ti, ricordando le vittime, Jveva da po
co detto di essere convinto che (<l'ac
certamento della verità sia irrinuncia
bile per la nostra comunità nazionale zia matura non ha paura di guardare
erappresenti un doveroso atto di giu- dentro se stessa e non può accettare
stizia nei confronti di chi ha perduto alcun processo di rimozione della
gli affetti più cari. La Camera dei de- propria storia».

«Questa strage - ha concluso il
putati - ha sottolineato - con gli stru- presidente della Camera - non è una
menti che ha a sua disposizione, e nel strage dimenticata e fare finalmente
rispetto delle diverse competenze isti- piena luce su quanto accaduto è un
tuziona1i, farà la sua parte». Casini, nostro dovere», Una delegazione dei

familiari, guidata dal dottor Andrea
Benetti accompagnato dal Presidente
dell'Arei, 10m Benettollo, dal Presi
dente delle Acli, Luigi Bobba, dall'
onorevole Ermete Realacci, Presiden
te della Lega Ambiente e dal senatore
Walter Vitali dell'Osservatorio per la
verità, è stata ricevuta anche dal presi
dente del Senato Marcello Pera.

A Bologna, intanto, il sindaco
Giorgio Guazza]oca ha ricevuto a Pa-

lazzo d'Accursio la senatrice Daria
Bonfiettì egli altri familìari delle vitti
me, ai quali ha ribadito l'impegno
dell'Amministrazione comunale per
mantenere vivo il ricordo di quella
tragedia contro ogni rischio di rasse
gnazione. "Fra i loro compiti, le istitu
zioni hanno anche quello di evitare
che nelle coscienze dei singoli il fatali
smo e la rassegnazione prendano jl
sopravvento sulla voglia di capire e la
giustizia. È un compito diffJcile, ma
uno dei più alti che le istituzioni cen

'trali e locali sono chiamate a svolge-

re", ha detto il sindaco, ricordando
che proprio «per non dimenticare" a
Bologna sorgerà un Museo deJla Me
moria. Al sindaco Guazzaloca eai pa
renti delle vittime è giunto anche un
messaggio di solìdarietd del Preside])-

te dellei Repubblica, in cui Ciampi
sottolinea c'ne <iqnel dolore è vivo e
lacerante anche oggi, nonostante il
tempo che ci divide dalla tragedia e la
volont~l attiva di accertarne le cause».
La presidente dell' :\ssociazione fami
liari Daria Bontìerti, da parte sua, ha
ricordato che l'istruttoria giudiziaria
,(ha dato la >:ertezza che il Dcl1lta\~a
fu abbattutu nei nostri cieli durante
un atto di guerra aerea in tempo di
pace>' e ha r'lbadito la necessita che il
governo e il Parlamento si impegni
no a fare piena luce, «come aveva
iniziato a fare il govcrno Amato chie
dendo con molta Jetcrtninazione del
le risposte a Francia, Inghilterra eSta
ti Uniti,,; si trattè\ - ha concluso Bon
fietti ~ "di una questione di sovranità
e dignit<l naJiona!c".
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Ustica, quando la tragedia diventa teatrino

WOl$:<)!é $Ai§:§:m~11: ~Ij §Wi~iO se, sul caso Usti
ca, si tacesse. Almeno sino a quando non
verrà spiegato dilwero come mai, nell'e
statedel1980, il famoso Dc 9 dell'itavia pre
cipitò in mare con 80 persone. Infatti, quel
che è successo mercoledl27 giugno, 21 armi
dopo, in Parlamento, è stato un tipico spet
tacolo da teatri 110 della politica.

~1. ~{;I:~f.M~~,Gianfranco Fini, si è alzato
a parlare nell'aula, semivuota, di Montedto
rio.I;.<:on aria rompunta, ha detto che il go
verno «valuterà la possibilità di muove-
re i necessari passi, in sede internazio-
nale, per evitare che quella tragedia si
aggiunga alla lunga storia dei misteri
nazionali». sentito? Il govemo«lIalu-
terà la possibilità....".

dinando Casini, è stato. invece, solenne:
"Una democrilzia matura», ha scolpito,
«non ha paura di guardare dentrose stessa e
non può accettare nessun processo di rimo
zione della propria storia... Complimenti: un
bei monito. E, naturalmente, anche il presi
dentedel Senato, Marcello Pera, havolutedi-

re poche, ma commosse, parole.

U\ ~~~(J~I:'i:~~I~della trage
dia non è stata, comunque,
solo l'occasione per un pe

'1050 rituaie: ha, anche, ri·
acceso le polemiche po

IiUche che si trascina ..
no oziosamente da
anni. Una senatrìce

dei Ds, Daria Bonfietti .. convinta che il Dc
9 fu abbattuto durante un atto di guerra
di aerei alleati .. è subito insorta chieden
do di interpellare «con determinazione»
Francia, Inghilterra e Stati Uniti. E il mini
stro dei Rapporti coi Padilmento, Cario
Giovanardi (Ccd), sicuro che, al contrario,
fu tutta colpa di una bomba esplosa a bor
do, sì è immediatamente infuriato: «Ma
via, non inseguiamo scenari fantascienti
tlci. Perché avvelenare i nostri rapporti con
gli amici delia Nato?...

4;Ì'!g ~AU!\le:{m~@ ~~lt Quasi come il
nuovo film del regista Romano SCilvolini,
"Ustica, una spina nel cuore", proiettato nei
cinema qualche giorno fa, dopo "il muro di
gomma", realizzato anni orsono da Marco
Risi. l'anno venturo· con una nuova com
memor<lzionee un'altra pellicoia -si replica?
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